Un'isola volante con logge e scalinate 


Non ero rimasto a casa più di dieci giorni, quando venne a casa mia il cap 
William Robinson, un cornovagliese *, comandante della S; perabene, una grossa ff 
di trecento tonnellate *. Un tempo ero stato chirurgo su un’altra nave di cui È 
era comandante e, per un quarto, proprietario, in viaggio nel Levante; mi ave 
sempre trattato piuttosto come un fratello che come un inferiore e, sentendo 
mio ritorno, venne a farmi visita, a quel che credetti, solo per amicizia 
passò fřa noi piú di quel che non soglia avvenire fra amici che si rivedono 
lunga assenza. Ma egli ripeté spesso le sue visite esprimendo la sua gioia di 
varmi in buona salute, domandandomi se avevo proprio deciso di non muoveth 
più da casa mia, aggiungendo che aveva intenzione di partir fra due mesi perii 
Indie orientali;e infine mi invitò esplicitamente, pur scusandosi per la sua insisten zi 
ad'esser chirurgo nella sua nave,& Ed «gi N 

‘Avrei avuto alle mie dipendenze un altro chirurgo oltre ai nostri ‘due assistenti; 
il mio stipendio sarebbe stato doppio del consueto e, visto che la mia-esperienza dî 
cose marinare era quasi eguale alla‘ sua, si sarebbe impegnato in qualunque modo a 
seguire il mio consiglio come se condividessi con lui il comando. x 
~ Disse. tante altre cose gentili, e io lo sapevo cosi onest’uomo, che-non'potei rifiu- 
tare la sua- proposta; «d'altra parte, la mia sete di vedere il mondo; nonostante le 
mie. passate disgrazie, era pit violenta che mai. L'unica difficoltà era di persuader 
mia moglie, ma riuscii infine ad ottenere il suo consenso in grazia dei vantaggi che 
ella vedeva per i suoi figli. 


n a 1. Della Corftovaglia, 
l'Inghilterra. 
2 Di stazza, la capacità interna della nave. Un veliero di trecento 
tonnellate non è certo gran cosa se paragonato agli scafi ‘che ora si 
costruiscono; all'alba del Settecento era però annoverato fra quelli 
di buona mole e ritenuto capace di navigare gli oceani. Pensate per 
raffronto che oggi esistono navi di oltre centomila tonnellate, © che 
un transatlantico è di rado inferiore alle ventimila. 


la grande -penisola all'estremità sud-ovest del 


Facemmo vela il 5 agosto del 1706, e arrivammo al Forte San Giorgio 3 Mi aprile 
del 1707. Ci fermammo là tre settimane per rinfrancar * la ciurma, di cui mula uomi- 
ni eran malati. Di lí facemmo vela per il Tonchino *, dove il capitano decise di fer- 
marsi qualche tempo perché molte delle merci che intendeva comprare non Hra 
ancora pronte ed egli non prevedeva di potersi sbrigare prima di parecchi mesi, T 
lora, per sopperire‘ in parte alle spese che doveva_affrontare, comprò un piccolo 
veliero, lo caricò di varie merci di cui di solito i Tonchinesi fanno commereio 
con gli abitanti delle isole vicine, e, méssivi a bordo quattordici marinai, tre dei 
quali eran del luogo, ne diede a me il comando lasciandomi- la-facoltà di trafficare per 
due mesi mentre egli badava ai suoi affari nel Tonchino. : 

Dopo appena tre giorni di navigazione si levò una violenta tempesta che per 
cinque giorni ci sospinse verso nord-nord-est e poi verso est; poi il tempo si rasse- 
renò ma continuò tuttavia a spirare da ovest-un-vento piuttosto gagliardo, - 

Il decimo 7 due navi po ci asa cacciafe presto ci raggiunserì* 
perché la mia nave era cosí carica che procedeva assai lentaftente e noi non eravamo 
in condizioni ddi difenderci. Hi % 5 ; si 

Fummo abbordati quasi in egual tempo dai due pirati, che entrarono in furia al la 
testa dei loro tiomini; ma, trovandoci tutti prostrati a faccia a terra (come avevò 
ordinato di fare) ci legarono con solide corde e, dopo. ‘averci messo sotto buona guar- 
dia, andarono a frugare il veliero. = 

Notai fra loro un Olandese che sembrava avere qualche autorità sebbene non co- 
mandasse nessuna delle due navi. ni. 

Costui capí dai nostri modi che eravamo Inglesi € barbugliando * nella sua Hogna 
‘ci giurò che ci avrebbero legati a schiena a schiena e gettati in mare. To i 
— discretamente l'olandese; gli dissi-cliî eravamo-e fò scongiurai, in nome del nostri 


A Madras, sulla costa orientale dell'India. 
Per rimettere in salute. ion 

Nella parte sud-orientale dell'Asia. î 
Per supplire, per far fronte. i 

Parlando con parole interrotte: borbogliando. 


UsUNE 


= 


) 


ser cristiani e riformati* di paesi vicini e cordialmente amici, a voler indurre i 


È a : pietà di noi. Le mie parole non fecero che accendere il suo 

“egli bad tyucigiuramenti e; volgendosi.ai compagni, parlò loro con gran 
lore in giapponese, cosí credo, ripetendo spesso la parola Christianos: > 
'La più grossa delle due navi corsare era comandata da un Giapponese che ma- 


icava un po’ di olandese. Egli mi si avvicinò e, dopo avermi fatto varie domande a 
ri risposi con grande umiltà, disse che non saremmo stati uccisi. 

Feci al capi Runa ge AE ita sata 
i l apitano un grande inchino e poi, vòltomi all ‘Olandese, dissi che mi dispia- 
aoi i trovar più umanità in un pagano che in un fratello cristiano. Ma subito mi 
entii di queste folli parole perché quel malvagio rinnegato, dopo aver tentato in 
gni modo e invano di persuadère i due capitani a gettarmi in mare (cosa che 
Ei a ; 3 5 aa 

ssi non vollero concedergli avendomi promesso di non uccidermi) riuscí ciò no- 
ostante a farmi infliggere una punizione peggiore, secondo ogni apparenza, della 
aorte stessa. 

I miei uomini furono in egual misura divisi fra le due navi corsare e sul mio ve- 
iero salí una nuova ciurma. y 

Quanto a me si decise di lasciarmi andare alla deriva in una piccola canda con 
sagaie *, vela e viveri per quattro giorni, che il comandante giapponese volle benevol- 
nente raddoppiare senza permettere che alcuno mi perquisisse. Io scesi dunque nella 
janda mentre l’Olandese, di su il ponte, mi caricava di tutte le ingiurie e le male- 
Jizioni che la sua lingua poteva mettere a sua disposizione. % 

j Circa un'ora prima che scorgessimo i pirati, avevo fatto una misurazione e tto- 
vato che eravamo a quarantotto gradi di latitudine nord e a centottantatré di lon- 
gitudine. Quando mi fui un po’ allontanato da loro, scorsi col mio cannocchiale ta- 
scabile parecchie isole verso sud-est. Alzai la vela col vento favorevole pensando di 
raggiunger la più vicina e, mettendomi di lena, ci riuscii in circa tre ore. Era tutta 


1 Aderenti all’anglicanesimo, cioè alla riforma religiosa introdotta in 
Inghilterra durante il secolo xvi. Anche gli Olandesi avevano al 
bracciato un protestantesimo non molto dissimile da quello inglese- 
2 Remi a doppia pala, senza scalmo. 


| deciso a risparmiar le provviste più che potevo. Passai la notte al 


tocciosa, ma vi trovai tuttavia parecchie uova di uccelli; e, battuto l’acciarino *, ac- 


‘cesi un po’ di scope € di alghe secche con cui arrostii le mie uova. Non mangiai altro, 
l riparo di uno sco- 


glio sopra un meri? saab 


= Il giorno dopo feci vela verso un’altra isola, e di qui 
po’ a vela e un po’ con le pagaie. 

æ Ma, per non annoiare il lettore con tutti i particolari dei miei affanni, basterà 
“dire che il quinto giorno raggiunsi l’ultima isola che fosse in vista, a sud-sud-est 
delle altre. 

= Codesta isola era assai più distante di quanto non mi aspettassi, e non riuscii a 
raggiungerla in meno di cinque ore. È 

i Ne feci quasi completamente il giro prima di trovare un punto dove poter appro” 

larga tre volte la mia canda. Mi accorsi che l'isola 


ii abbastanza bene. 


cane e doni 


dare, cioè una piccola insenatura 
cera tutta rocciosa, pezzata qua € là di ciuffi d'erba e di pianticelle aromatiche È. 
Sbarcai le mie poche provviste €, dopo essermi un po” ristorato, misi il-resto al sicuro 
fin una delle tante grotte che Verano. Raccolsi una gran quantità di uova su per le 
rocce e ammucchiai in abbondanza alghe ed erbe secche a cui mi proponevo di dar 
TEfuoco il giorno. dopo per arrostirvi alla meglio le uova (avevo infatti con me pietra 
Wfocaia, acciarino, esca € uno specchio ustorio)*. Riposai tutta la notte nella grotta 


se. a t 
cui avevo messo le miè provviste: Je stesse alghe ed erbe secche che dovevano set- 


mi da combustibile mi fornirono il letto. 
Ciò nonostante dormii pochissimo perché la mia mente inquieta” 
ento sulla mia stanchezza e mi teneva sveglio. Pensavo all’impossibilità di man- 
ermi in vita in un posto cosí desolato e alla miseranda fine che avrei dovuto fare; 
tuttavia ero cosí svogliato e abbattuto che non mi reggeva il cuore di alzarmi e, 


eva il soprav- 


1 Un arnese d'acciaio con cui, battendo la pietra focaia, si produ- 


cevano scintille. 
5 Che diffondono ardma, fragranza. i 
2 Uno specchio concavo capace di concentrare È raggi solari e di de- 


terminare l'accensione di sostanze secche. 
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